QUARESIMA 2013
Chiamati a diventare giustizia di Dio
QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA: GESÙ STA SEMPRE DALLA PARTE DEL PADRE
Carissimo/a,
Siamo chiamati in ogni circostanza, momento, situazione, avvenimento a manifestare attraverso gesti, parole, decisioni, comportamenti, reazioni, che noi siamo vera giustizia di Dio. Dinanzi ad una persona buona, onesta, giusta, santa, paziente, misericordiosa, questa nostra vocazione potrebbe anche viversi al meglio della bontà e della verità di Dio. Ma dinanzi al peccatore, al malvagio, a colui che ti crocifigge, ti annienta, ti sotterra, lavora per la tua morte fisica e spirituale come si fa ad essere giustizia di Dio, a crescere in questa nostra vocazione?

La risposta viene dal Crocifisso. Gesù ha preso su di sé il peccato del mondo. Dal peccato si è lasciato crocifiggere, annientare, distruggere nella sua carne. Lui offrì se stesso in sacrificio per la salvezza del peccatore. La sua vita fu tutta un dono d’amore. Lui rimase santissimo anche sulla croce. Anzi sulla croce raggiunse la perfezione della fede, della speranza, della carità. Allora è giusto che ci chiediamo: ma qual è il segreto perché anche noi possiamo raggiungere una così alta perfezione? Cosa è giusto che si faccia perché questo possa accadere anche per noi? Anche noi siamo chiamati alla più alta perfezione nella fede, nella speranza, nella carità.
Il segreto di Gesù è semplice da conoscere e da osservare. Lui viveva per fare solo la volontà del Padre. In ogni momento della sua vita, Lui non vedeva l’uomo, ma il Padre. Perché il Padre permette il rifiuto, l’opposizione, la sordità, la cecità, il mutismo spirituale? Perché lascia che il malvagio e il cattivo trionfino su di me? Perché mi abbandona alla sofferenza e spirituale fisica? Perché acconsente a che io sia inchiodato sulla croce? La risposta non è mai nell’uomo, nella storia, nel male di questo mondo. La risposta va sempre cercata nel Padre. È questa l’unica certezza che deve regnare nel cuore. Sono dal Padre nella vita e nella morte, nella gioia e nel dolore, nella solitudine e nella compagnia, nell’abbandono e nell’accoglienza, nell’abbondanza e nell’indigenza. Dal Padre, nel Padre, per il Padre, sempre, tutto: è la vita di Gesù.

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 

Oggi Gesù è nel tempio che insegna. Scribi e farisei gli conducono una donna sorpresa in flagrante adulterio. Gli chiedono che riveli il suo pensiero. Che si pronunzi se deve essere applicata della legge di Mosè contro di lei oppure se deve essere lasciata libera. Gesù tace. Non parla. Qualsiasi risposta sarebbe stata non buona per lui. Non può schierarsi né dalla parte di Mosè contro la donna, né dalla parte della donna contro Mosè. Sarebbe stato accusato di violare la legge oppure di essere stato, Lui, l’amico dei peccatori, il giustificatore di un tale delitto. Gesù ha condannato a morte la donna! Gesù ha violato la legge di Mosè! È un momento delicatissimo. Nessuna risposta può essere data. Ma in Cristo Gesù vive lo Spirito Santo con la sua sapienza e saggezza eterna e la soluzione viene data in modo sublime, divino.
Il Signore non era più con Mosè. Se il Padre non è con Mosè, neanche Gesù potrà esserlo. Mosè non manifestava più la volontà del Padre suo. Questi non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Il Padre è dalla parte dei peccatori, per la loro conversione, pentimento, ritorno nella sua volontà. Gesù in questa circostanza non può essere apertamente dalla parte della donna. Lo avrebbero lapidato. Non può però essere neanche contro di lei. Non sarebbe stato dalla parte del Padre suo. Sarebbe stato contro se stesso, perché Lui è obbligato a stare sempre dalla parte del Padre. Chi ci mette in comunione sempre con il Padre è lo Spirito Santo. È Lui  che in ogni situazione della vita ci fa essere giustizia di Dio. Lo si invoca e Lui viene subito in nostro soccorso. Essere perennemente in comunione con lo Spirito Santo è la solo via perché mai usciamo dalla volontà del Padre. Uscire da essa è tentazione costante. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera giustizia di Dio, sempre. 
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